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Lublino 1940
Voi che vivete sicuri

Nelle vostre tiepide case,

Voi che trovate tornando a sera

Il cibo caldo e visi amici:

Considerate se questo è un uomo

Che lavora nel fango

Che non conosce pace

Che lotta per mezzo pane

Che muore per un sì o per un no.

Considerate se questa è una donna,

Senza capelli e senza nome

Senza più forza di ricordare

Vuoti gli occhi e freddo il grembo

Come una rana d’inverno.

Meditate che questo è stato:

Vi comando queste parole.

Scolpitele nel vostro cuore stando in casa andando per via,

Coricandovi alzandovi;

Ripetetele ai vostri figli.

O vi si sfaccia la casa,

La malattia vi impedisca,

I vostri nati torcano il viso da voi.

(P.LEVI Se questo è un uomo)
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Art.1.
La Repubblica italiana riconosce il giorno 27 gennaio, data
dell’abbattimento dei cancelli di Auschwitz, "Giorno della Memoria", al fine di ricordare la Shoah (sterminio del popolo ebraico), le leggi razziali, la persecuzione italiana dei cittadini ebrei, gli italiani che hanno subìto la deportazione, la prigionia, la morte, nonché coloro che, anche in campi e schieramenti diversi, si sono opposti al progetto di sterminio, ed a rischio della propria vita hanno salvato altre vite e protetto i perseguitati.

Art.2.
In occasione del "Giorno della Memoria" di cui all’articolo 1, sono organizzati cerimonie, iniziative, incontri e momenti comuni di narrazione dei fatti e di riflessione, in modo particolare nelle scuole di ogni ordine e grado, su quanto è accaduto al popolo ebraico e ai deportati militari e politici italiani nei campi nazisti in modo da conservare nel futuro dell’Italia la memoria di un tragico ed oscuro periodo della storia nel nostro Paese e in Europa, e affinché simili eventi non possano mai più
accadere.



	

	


BREVE STORIA D'ISRAELE

Ricerche archeologiche dicono che …

· La Siro-Palestina, come hanno dimostrato reperti di fossili umani, fu abitata dall'uomo fino dalle epoche più remote della preistoria. 

· La città "preceramica" di Gerico con mura, fossato, e torre di difesa, con case d'argilla, santuario e figurine di divinità, indica il grado di evoluzione raggiunto dai suoi abitanti nell'età neolitica (6000 a.C.).

· L'apparizione del metallo ed il nuovo sviluppo della tecnica della ceramica caratterizza il Calcolitico. La popolazione, la cui provenienza è sconosciuta, manifesta una cultura molto avanzata: ampie case con pitture murali, ricche di vari strumenti e di vasellame ceramico lo testimoniano.

Con l'Età del Bronzo (3100-1200) la Palestina entra nella luce della storia. Il popolo che la abita è detto cananeo ed indica l'insieme dei popoli che hanno abitato il paese prima dell'avvento degli israeliti. Si costruiscono città sulla cima di colline vicino alle fonti, fortificate con massicce mura e approvvigionate d'acqua. Non è molto chiara la loro organizzazione politica, forse ogni cittadina era retta a stato ed intorno ad essa si muoveva il grosso degli abitanti ancora in condizione nomade. Verso la fine del 2000 si costata un nuovo stanziamento di popoli che con termine biblico si definiscono amorrei. Presto una loro infiltrazione di massa in Egitto (anche se pacifica) creò seri problemi e spaventò il popolo. Il faraone Amosi, con una imponente azione militare, li respinse in Palestina e aggregò tutto il loro territorio come provincia egizia. Non era però una provincia tranquilla, sia per la predisposizione degli abitanti alla violenza e all'espansione, che per le continue invasioni dei popoli del mare, fra i quali è bene ricordare i filistei. In queste condizioni caotiche, date soprattutto dalla mancanza di un unico governo, gli ebrei entrarono nel paese con particolare facilità.

Il primo costituirsi del nucleo ebraico ed i suoi movimenti nell'ambiente semitico ci riportano al patriarca Abramo che emigrò nel 1850 c.a. da Ur dei Caldei, dalla Mesopotamia meridionale alla terra di Canaan. Qui vissero anche i discendenti Isacco e Giacobbe. Giuseppe, figlio di Giacobbe, fu venduto dai fratelli ad alcuni mercanti che lo condussero in Egitto dove salì in grande onore e dove, in seguito ad una gravissima carestia, si rifugiarono il padre ed i fratelli con tutto il loro popolo. Ebbe così inizio il soggiorno degli ebrei in Egitto. Nel XIII sec. a.C., diventato numeroso e malvisto dagli egiziani, il popolo ebreo parte alla conquista della terra promessa da Dio agli antichi progenitori. Morto Mosè, che aveva guidato il popolo fino al monte Nebo, sulla sponda orientale della terra di Canaan, è Giosuè a terminare la conquista della terra "dove scorrono latte e miele". Aperta una breccia nella valle del Giordano e conquistata Gerico, gli israeliti puntarono direttamente sul centro dell'altopiano da dove riuscirono a conquistare l'intero paese ad eccezione della città di Gerusalemme, della pianura di Esdrelon tenuta dai cananei, e delle città della costa occupate dai filistei. Le dodici tribù fra cui era stato diviso il territorio si trovarono così separate da questi isolotti cananei e filistei.

Senza un potere centrale le funzioni politiche erano esercitate dai capitribù che dovettero essere sostituiti per determinati periodi dai Giudici, persone particolarmente in vista che a capo di più tribù e con poteri particolari salvarono il paese dall'oppressore: Debora dai cananei, Ehud dai moabiti, Gedeone dai madianiti, Sansone dai filistei. 

Quando fu sentita la necessità dell'unità nazionale Samuele, l'ultimo dei giudici, unse re d'Israele il giovane Saul (1020 a.C.) che iniziò splendidamente il regno con vittoriose campagne. La vera unità politica del popolo si sviluppò però con David (1000-970 a.C.), successore si Saul. Egli stabilì in Gerusalemme la sua capitale, portandovi l'Arca dell'Alleanza e facendone il centro politico e religioso di tutto il paese. Col figlio Salomone (1970-1930 a.C.) il regno si afferma sempre più all'esterno mentre all'interno si urbanizza con lusso orientale nella costruzione del Tempio, della reggia e degli uffici amministrativi e militari. Diviso il regno in 12 distretti affidati a 12 governatori, Salomone creò un potente esercito e aprì nuove e importanti vie commerciali verso tutti i paesi stranieri. Alla sua morte il regno, in seguito ad antagonismi fra le tribù, si frazionò in due parti: Israele al Nord e Giuda al Sud. In politica interna il regno d'Israele fu continuamente coinvolto in rivolte di palazzo mentre più stabile fu la dinastia di Giuda. La storia dei due regni è una storia di guerre reciproche, nelle quali lo stato del Nord più forte ottenne quasi sempre il successo, ma anche di guerre combattute insieme per conservare i confini lasciati dal re Davide o per difendersi dall'Assiria. Israele fu però incapace di resistere al formidabile urto degli Assiri del 721 a.C., quando la popolazione venne deportata e i pochi superstiti, unendosi ai coloni importati, formarono la razza ibrida dei samaritani. Il regno di Giuda, evitata la crisi assira, prosperò per centocinquant'anni, ma non poté far fronte a Nabucodonosor e nel 576 a.C. la città di Gerusalemme fu presa e distrutta con grandi stragi e la popolazione deportata in Babilonia.

Nel 538 a.C. il re persiano Ciro, conquistato l'impero di Babilonia, concesse il rimpatrio e la riedificazione del Tempio agli ebrei, i quali si restrinsero entro i soli confini di Giuda e intorno a Gerusalemme. La costruzione del Tempio fu terminata nel 515 a.C. e nel 446 si completarono le sue mura. 

Dopo la conquista di Alessandro il macedone (332 a.C.) il paese conquistò un aspetto completamente ellenista. Il greco divenne la lingua delle persone colte e nel vicino Egitto la Bibbia stessa fu tradotta in Greco. Alessandro Janneo (103-76 a.C.) estese i confini del regno fortificandone i punti strategici, ma alla sua morte le lotte fratricide per la successione al trono favorirono l'intervento Romano (Pompeo nel 63 a.C. occupò Gerusalemme) e la conquista del potere da parte di Erode I il Grande (37 a.C.), vassallo di Roma.

Erode, astutamente equilibrandosi tra i partiti locali e l'ingerenza di Roma, riuscì a farsi riconoscere da Augusto come sovrano. Diffuse nel paese la coltura romana; a Gerusalemme costruì, in rigoroso stile romano, l'ippodromo, l'anfiteatro, la propria reggia ed il Tempio. Alla morte di Erode il regno fu diviso fra i suoi figli: Archelao (tetrarca della Giudea), Filippo (tetrarca della Gaulanitide e della Traconitide), Erode Antipa (tetrarca della Galilea). Dopo la deposizione di Archelao e la morte dei suoi fratelli, il territorio venne annesso alla provincia di Siria, salvo il breve periodo dei procuratori residenti a Cesarea (37-100). Tra questi fu Ponzio Pilato (26-36 d.C.). La violenta reazione contro il governo del procuratore Gessio Floro (64-66 d.C.), ebbe come conseguenza l'occupazione di Gerusalemme nel 70 d.C. da parte di Tito e la distruzione del Tempio, con il massacro e la prigionia degli abitanti. Sulla rovine della città si stanziò la X Legio Fretensis con il compito di "disperdere" tutti gli ebrei.

Inizia così il lunghissimo periodo della "diaspora".  

SPIRITUALITA' EBRAICA

La Bibbia contiene la "rivelazione" che Dio ha fatto di sé agli uomini. Più precisamente Dio ha voluto rivelare, far conoscere, agli uomini chi Egli sia e, soprattutto, con quale amore Egli intende riportare l'uomo a quella originaria e divina somiglianza di Lui con la quale l'aveva creato.

La Bibbia non ha presentato questa "rivelazione" mediante definizioni astratte, ma facendola emergere in modo umano, narrando ed interpretando gli eventi, i pensieri e le preghiere di un popolo.

Dio, dal grande albero genealogico dei popoli, sceglie e quasi "strappa" il popolo ebraico per "piantarlo" come suo particolare popolo nella terra da sempre per lui preparata, promessa e riservata, onde presentarlo di fronte agli altri popoli sotto tre aspetti specifici:

· IL CREDENTE nella "Parola Divina" scritta che annuncia agli altri popoli la promessa di Dio di intervenire per la salvezza degli uomini.

· IL MODELLO di vita che gli uomini devono vivere nella fede per potersi salvare. Per potere cioè uscire dalla propria incapacità, dal proprio egoismo e diventare uomini liberi, nella gioia per la quale Dio li ha creati.

· IL TESTIMONE della presenza di Dio nel mondo.

Alcuni termini per capire …

YHWH, DIO

Il Dio d'Israele è trascendente e sovrano. Unico e creatore, è fonte della molteplicità nella sua rigorosa unità e unicità. E' santo e Dio di giustizia perché non commette iniquità. Dalla sua sapienza dipende la saggezza degli uomini. Il suo nome è solo pronunciabile con termini sostitutivi: l'Altissimo, Adonai, Signore.

LA TORAH, LA LEGGE

La legge, espressione della volontà divina, regola le relazioni dell'uomo con Dio e con gli altri uomini, regola tutta la vita del pio israelita L'alleanza tra Dio e il popolo ha senso se viene rispettata la legge, che ha come fine non solo l'ordine del mondo, ma soprattutto l'amore. Torah scritta ed orale sono parti complementari di un'unica rivelazione la cui origine viene fatta risalire a quanto avvenne sul Sinai. L'importanza della Torah è anche evidenziata dalla serie di commenti che nascono per approfondire il messaggio divino: Targum (commento), Midrash (interpretazione volta alla ricerca di Dio), Mishnah (Tradizione orale) e Talmud (commento alla tradizione orale).

LA TERRA PROMESSA

Secondo il racconto biblico, il popolo si lega con forza alla terra solo dopo l'esodo dall'Egitto e la rivelazione del monte Sinai. La terra va santificata perché è del Signore. Il fatto che sia di Israele "a condizione", implica che il popolo non possa mai identificarsi totalmente con il suo stare in quella terra, ma vi è legato come destinatario di uno speciale dono di Dio che mostra la sua predilezione per questo popolo.

IL SABATO

Il sabato vede la celebrazione nella sinagoga ed una particolare intensità nella preghiera, memoriale del riposo di Dio dopo la creazione. Norme severe regolano, in rispetto di questo giorno festivo, ogni momento della giornata, fissando il numero dei passi consentiti, delle operazioni da svolgere e delle mansioni che corrispondono ad ogni ufficio. Basti pensare che non è permesso cucinare e ci si deve nutrire con cibi preparati il giorno precedente.

GLI EBREI DELLA DIASPORA NELL’ALTO MEDIOEVO

Se nell’antica Roma gli ebrei erano stati cittadini a pieno diritto, la loro situazione invece cambiò con l’affermazione del cristianesimo, dal IV secolo d.C. in poi, e diventò decisamente più ambigua: da un lato, infatti, erano considerati custodi delle antiche profezie e correligionari di Cristo, quindi destinati a salvarsi, alla fine dei tempi; dall’altro, però, erano anche accusati di deicidio. Quindi, se agli ebrei fu consentito di continuare a praticare la propria religione, cosa del tutto eccezionale in un mondo che si voleva interamente cristiano, furono però anche soggetti a pesanti restrizioni: ad esempio, nel IV secolo la conversione all’ebraismo fu considerata reato, e furono proibiti i matrimoni fra cristiani ed ebrei.

Prima dell’anno 1000 gli ebrei avevano costruito un’importante rete commerciale sul Mediterraneo, ma dall’XI secolo si specializzarono nel prestito a interesse, per una serie di motivi:

· non avevano il permesso di acquistare terre, né di tenere dei servi;

· le loro ricchezze dovevano essere mobili, per sfuggire a persecuzioni improvvise;

· non potevano appartenere alle corporazioni, e dunque esercitare l’artigianato.

Il prestito ebraico fu fondamentale per lo sviluppo economico, in un’epoca in cui la circolazione monetaria era scarsa: ovviamente, però, nei periodi di crisi, proprio i prestatori diventavano il bersaglio dell’odio popolare.

Ad un livello più alto, gli ebrei diventarono preziose fonti di denaro liquido per i sovrani, fin dall’età carolingia: raggiunsero così spesso posizioni di grande prestigio, da cui poterono giovare all’intera comunità ebraica locale.

Tuttavia, la loro posizione si fece sempre più precaria, esposti com’erano alla discrezionalità dei sovrani: nel 1180 Filippo II Augusto arrestò tutti gli ebrei di Francia, liberandoli solo in cambio di un riscatto; l’anno successivo annullò tutti i debiti dei cristiani nei confronti degli ebrei.

Decisamente migliore fu la loro posizione in Spagna sotto la dominazione araba, dall’VIII al XV secolo: in cambio di poche limitazioni (una tassa annuale, l’obbligo di portare un segno distintivo…), poterono esercitare qualsiasi professione.

Intanto, però, si era formata nell’immaginario collettivo lo stereotipo giudaico: l’ebreo era considerato colpevole della morte di Cristo, malvagio, avido di denaro, nemico dei poveri. Le crociate furono l’occasione che scatenò l’odio popolare: la prima fu bandita nel 1095, e per tutto il 1096 bande di fanatici, nell’Europa centrale, si scatenarono contro gli “infedeli” più vicini, cioè gli ebrei. Questi pogrom fecero migliaia di morti: a Worms ed a Colonia, pur di non cadere nelle mani dei crociati, gli ebrei si suicidarono in massa.

Dal XII secolo iniziarono a comparire accuse più specifiche del generico “deicidio”:

· l’omicidio rituale: gli ebrei compirebbero sacrifici umani, soprattutto di bambini,

· la profanazione: gli ebrei rinnoverebbero il sacrificio di Cristo, infierendo sull’ostia fino a farla sanguinare.

Ogni volta che comparivano queste accuse, si verificavano massacri e devastazioni. Inutilmente, ed a più riprese, papi e sovrani cercarono di arginare il fenomeno, sottolineandone l’assurdità. Spesso furono gli ordini mendicanti (francescani e domenicani) a scatenare i pogrom, come a Valréas nel 1247 ed a Troyes nel 1288.

Fra XIII e XIV secolo gli ebrei, prima integrati nella società cristiana, anche se in posizione subordinata, ne furono via via esclusi, sia per la crescente pressione dell’odio popolare, sia perché l’esigenza del prestito ebraico era sempre meno sentita, per la presenza di grandi banchieri cristiani.

LA PERSECUZIONE DEGLI EBREI NEL XIV SECOLO

La peste arrivò in Italia nel settembre del 1347, quando sbarcarono a Messina dodici galere genovesi provenienti da Costantinopoli, nelle cui stive erano presenti topi portatori del bacillo.

Successivamente dalla Sicilia l’epidemia si diffuse rapidamente in quasi tutto il continente, e fu così che dopo secoli il flagello tornò in Occidente. La peste del 1348 fu un vero e proprio disastro, che si protrasse fino agli inizi del ’400 e ridusse drasticamente la popolazione europea.

In questo periodo si cercò di trovare una spiegazione alla peste, e fu per questo che nelle città europee si diffusero delle dicerie, secondo le quali esistevano degli individui responsabili della diffusione del contagio, che, con sortilegi o avvelenando le acque dei pozzi o spargendo per le città unguenti infetti, seminavano la morte.

Così in più luoghi si cercò di attribuire tale responsabilità agli ebrei, e le accuse contro di loro sfociarono in veri e propri stermini, nei così detti POGROM, spesso sostenuti da ricchi signori che, con l’uccisione dei propri finanzieri semiti, vedevano azzerarsi i propri debiti nei loro confronti. 

Il primo segno di ostilità si verificò nella notte fra il 13 e il 14 aprile 1348, domenica delle Palme, quando il ghetto di Tolone fu invaso e saccheggiato e circa quaranta persone tra uomini, donne, bambini furono massacrate nel sonno. Il caso non restò isolato, ma si verificarono altri episodi di simile o maggiore violenza: il successivo 16 maggio, a La Baume, tutti gli ebrei vennero sterminati, ad eccezione di uno solo, che per caso si trovava ad Avignone; il 17 maggio a Barcellona un banale incidente trasformò il funerale di un appestato in un massacro. Nella seconda metà di giugno cominciarono i primi processi agli ebrei, con l’accusa di aver diffuso la peste mediante polveri sparse nelle acque. Fu da questo momento che si diffuse rapidamente la loro persecuzione, nella speranza di fermare la peste.

Inutilmente il 6 luglio e il 16 ottobre 1348, Papa Clemente V divulgò due Bolle nelle quali condannava tali comportamenti, in quanto troppi ebrei e troppi cristiani erano stati uccisi inutilmente, ricordando che gli stessi ebrei morivano di peste, dunque non potevano essere i responsabili del contagio.

Gli ebrei in realtà furono sterminati perché si trovavano in una situazione ambigua, liminale, ovvero vivevano insieme agli altri, ma non erano come gli altri, in quanto professavano una religione diversa e avevano tradizioni proprie; proprio questa estraneità li rese il capro espiatorio in questo momento di crisi.
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Nella figura si vede lo strano abbigliamento che avrebbe dovuto proteggere i medici dal contagio. L’assoluta mancanza di certezze sull’origine della malattia spinse a cercare responsabili, per punirli. Ovviamente, si trattava di persone innocenti.

PERSECUZIONI ED ESPULSIONI TRA  XV E XVI SECOLO

A partire dagli inizi del XV secolo, in Spagna, iniziò una campagna di intimidazioni contro gli ebrei, che subirono pressioni di vario genere e furono spinti a convertirsi al cristianesimo; si creò così un'area di conversos di dubbia sincerità che suscitò la preoccupazione di Ferdinando d'Aragona e Isabella di Castiglia. Essi decisero allora la creazione dell'Inquisizione spagnola, allo scopo principale di perseguirli. I primi processi contro i falsi cristiani, detti dispregiativamente marranos, maiali, furono nel 1480. La tortura era correntemente impiegata per estorcere le confessioni. Molte volte i processi terminavano con impressionanti spettacoli popolari detti autodafè (atto di fede), durante i quali le sentenze venivano lette pubblicamente e i condannati messi al rogo tutti insieme. Prima della metà del ‘500 l'Inquisizione spagnola aveva messo al rogo poco meno di ventimila marrani.

Infine, Ferdinando e Isabella decisero di capovolgere la tradizionale linea politica di protezione, e nel 1492 decretarono l'espulsione dalla Spagna di tutti gli ebrei che non avessero accettato la conversione. Gli esiliati furono centocinquantamila, ma forse altri ventimila morirono nei tumulti che accompagnarono la cacciata. 

Una parte trovò rifugio in Portogallo, accolta dal re Giovanni dietro pagamento di una tassa, ma nel 1515 re Manuel chiese al pontefice di introdurre nel paese l'Inquisizione, che fu istituita nel 1536. Essendo proibita l'emigrazione, ai conversos rimaneva solo la possibilità dell'espatrio clandestino. In un secolo la diaspora illegale portò fuori dal Paese circa ventimila nuovi cristiani.

La politica delle espulsioni si estese rapidamente a tutti i domini spagnoli: dapprima nel 1492 in Sicilia e in Sardegna e successivamente nel 1502 al Regno di Napoli. 

L'Inquisizione spagnola continuò ad operare contro i conversos fino al XVIII secolo. Durante uno spaventoso autodafè del 1680 vennero bruciati centodiciotto marrani. L'ultimo autodafè di massa risale al 1727 ed ebbe settantacinque vittime. In Portogallo l'Inquisizione sopravvisse fino al 1821. In Spagna ai conversos furono interdette le cariche pubbliche e per i sudditi spagnoli diventò decisivo poter provare la propria limpieza di sangre, purezza di sangue. In questo modo la persecuzione contro gli ebrei mostrava già allora di potersi trasformare facilmente in persecuzione razziale.

Le espulsioni dai territori dell'Impero tedesco erano cominciate prima che in Spagna. Nel 1421 gli ebrei di Vienna subirono un massacro e i sopravvissuti furono cacciati. Seguirono le espulsioni Linz, da Colonia, da Augusta, dalla Baviera e da alcune città della Moravia. 

La Riforma protestante non interruppe affatto il processo delle espulsioni dal mondo tedesco. Martin Lutero nutrì la speranza di indurre gli ebrei a convertirsi al suo cristianesimo purificato e di coinvolgerli nella lotta contro il papa. In seguito, preoccupato dall'influenza dell'ebraismo sul suo movimento, mutò drasticamente il suo atteggiamento inizialmente benevolo e nel 1536 istigò il proprio protettore, l'elettore di Sassonia, a espellere gli ebrei dallo stato. Nel 1542 Lutero pubblicava Contro gli ebrei e le loro menzogne, col quale invitava i cristiani a bruciare il Talmud (testo religioso del V secolo d.C., che contiene norme di comportamento e racconti morali), a distruggere le sinagoghe e ad espellere gli ebrei.

L’ISTITUZIONE DEI GHETTI NEL XVI SECOLO

Gravida di conseguenze fu la decisione della Serenissima che, nel 1516, obbligò  tutti gli ebrei veneziani a risiedere nel ghetto nuovo (da “getto”: probabilmente nome derivante dalle fonderie che si trovavano su quell’isola), per garantire la sicurezza della comunità: infatti i due ponti di accesso, durante la notte, venivano chiusi e sorvegliati. Questa, comunque, non fu una novità assoluta per gli ebrei, perché quartieri simili esistevano già nel Nord Europa.

Con la Controriforma,  dalla fine del XVI secolo, la Chiesa dà avvio ad una  politica decisamente conversionistica. Nel 1543 venne fondata a Roma la prima casa dei catecumeni, destinata ad accogliere ebrei e altri infedeli che intendessero convertirsi. Nel 1584 venne introdotto, sempre a Roma, l’istituto della predica forzata sul modello spagnolo: ogni sabato gruppi di ebrei erano obbligati ad ascoltare una predica fatta da sacerdoti cristiani. Papa Paolo IV nel 1555 prese una decisione che rappresentò l’acme di questa linea politica: l’istituzione a Roma del ghetto.

Gli ebrei erano obbligati a vivere nell’area di Sant’Angelo, recintata e dotata di un portone che veniva serrato durante la notte. Nel ghetto doveva esserci solamente una sinagoga, di aspetto simile alle altre abitazioni. Nessun immobile doveva essere di proprietà degli ebrei. Fu proibito ogni genere di commercio e il tasso d’interesse fu fissato al dodici per cento.

Con la bolla del1569, Pio V proibì del tutto il prestito, vietò ai nuovi cristiani l’accesso al ghetto, limitandoli a due (Roma e Ancona), e decretò l’espulsione degli ebrei da tutte le altre località dello Stato. I ghetti comparvero anche nelle città di Ferrara e Urbino, perché passate allo Stato della Chiesa.

Nell’arco di due secoli, tutti gli stati italiani obbligheranno gli ebrei a risiedere nei ghetti.

Il ghetto fu istituito dai papi perché scontenti dei risultati ottenuti con le precedenti strategie di protezione in condizione di subordinazione: si era insomma compreso che i tentativi di convertire gli ebrei a cristianesimo erano destinati a fallire. 

Inizialmente il ghetto venne percepito dagli ebrei come uno strumento di protezione dalle aggressioni dei cristiani, ma la realtà cancellò rapidamente le aspettative ebraiche. Concepito per affliggere gli ebrei nella speranza della conversione, fu sempre più sovraffollato. La mortalità non fu più elevata della società esterna solo per effetto delle norme igieniche cui gli ebrei si attenevano scrupolosamente in nome della religione.

La ghettizzazione ebbe pesanti conseguenze sulla posizione economica degli ebrei che, per effetto della concentrazione nei ghetti e del divieto di possedere immobili, persero ogni rapporto con la terra. 

Gli ebrei romani, diventati ormai commercianti di stracci e confinati nel ghetto, verranno liberati dalla segregazione pontificia dai soldati del Regno d’Italia nel 1870.
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L'esterno di una sinagoga

LA NUOVA DIASPORA FRA IL XVI E IL XVII SECOLO

A partire dal XVI secolo gli ebrei iniziarono a ritrovare in Occidente quel ruolo sociale e intellettuale che il cristianesimo aveva finito per negare loro. In questo processo furono coinvolti gli ebrei tedeschi, gli ashkenaziti, ma ancora di più quelli iberici, i sefarditi. Particolarmente attivi e importanti furono i sefarditi portoghesi. 

In Italia si stabilirono soprattutto a Venezia, dove poterono tornare all'ebraismo, ma dove furono costretti per la prima volta a  risiedere nel ghetto, un quartiere riservato solo a loro, che di notte veniva chiuso e sorvegliato. Tale iniziativa non era però segno di ostilità antisemita, anzi: era un mezzo per garantire la sicurezza degli ebrei.

Altri si stabilirono a Livorno, attratti dalle garanzie di libertà di culto fornite dal granduca che col loro aiuto voleva rilanciare i commerci toscani e trasformare Livorno in un porto capace di sostituire Venezia. Importanti furono le Livornine, delle ordinanze che garantirono agli ebrei diritti ignoti in ogni altra parte d'Italia. Qui godettero di ampie autonomie e già a metà del XVII secolo erano un quinto della popolazione.

Il centro principale della diaspora portoghese furono però i Paesi Bassi. Molti si stabilirono ad Anversa, attratti dalle facilitazioni concesse dai governatori e dall'assenza dell'Inquisizione. Qui gli ebrei assunsero un ruolo essenziale nei traffici di spezie che passavano per la città. L'introduzione dell'Inquisizione, le difficoltà commerciali provocate dalla guerra di indipendenza (1568-1648) e il blocco del porto di Anversa, determinarono il trasferimento di molti portoghesi ad Amsterdam. Qui, oltre al commercio delle spezie, si occuparono anche del commercio e della lavorazione dei diamanti, provenienti, tramite il Portogallo, dall'India. I sefarditi portoghesi, però, dopo anni di forzata conversione cristiana, avevano perso le loro tradizioni religiose, che dovettero essere ripristinate facendo appello a dei rabbini stranieri che fecero ricorso allo cherem, la scomunica, per impedire lo sfaldamento della comunità. 

I sefarditi, inoltre, ebbero un ruolo decisivo nella colonizzazione del Brasile e giunsero anche a Nuova Amsterdam, colonia olandese del Nord America che diventerà New York. Qui gli ebrei godettero della cittadinanza inglese e delle libertà religiose tipiche dei coloni americani. Inoltre furono tra i fondatori della Borsa di Wall Street.

Anche gli ebrei tedeschi, gli ashkenaziti, furono coinvolti nel processo di sviluppo della società moderna: Francoforte tornò ad essere una delle comunità maggiori; sorsero altre comunità come quelle di Praga e di Vienna, dove gli ebrei si occuparono dell'artigianato e dell'oreficeria.

Un'occasione di rilancio per gli ebrei tedeschi fu la guerra dei Trent'anni (1618-1648), nella quale svolsero un ruolo decisivo come fornitori delle truppe e mercanti di cavalli. 

Grazie alla rete di contatti internazionali di cui disponevano, in quanto le loro comunità erano sparse ovunque, raggiunsero posizioni di prestigio come "ebrei di corte", cioè banchieri della corona; questa posizione comportava l'immunità dalle giurisdizioni ordinarie e l'esenzione dai dazi e permise ai privilegiati di migliorare la condizione degli altri ebrei tedeschi. Una volta terminata la guerra dei Trent'anni, però, ricominciarono le violenze e le espulsioni e molti ebrei emigrarono in Polonia e Lituania, ma non in Russia, dove lo zar faceva annegare tutti coloro che rifiutavano di convertirsi. 

In questi paesi molti si dedicarono alla gestione delle terre signorili, ma entrarono anche nel settore del traffico di spezie e gioielli e in quello dell'artigianato. Gli ashkenaziti si distribuirono in numerosi villaggi e piccole città, gli shtetl, distinguendosi dal resto della popolazione e parlando una lingua particolare, lo yiddish, un tedesco antico mescolato a parole ebraiche e slave. Anche in Polonia e Lituania, però, la condizione degli ebrei divenne meno stabile già a partire dai primi decenni del XVII secolo ed iniziò una sequenza di pogrom, cioè massacri, che causarono molti morti e che furono forse la peggiore carneficina prima della shoah.

CRONOLOGIA DELL’AFFARE DREYFUS

Nel corso del ‘700 la situazione giuridica degli ebrei migliorò ovunque, tranne in Russia: nel 1781 l'imperatore d'Austria Giuseppe II emanò una patente di tolleranza che concedeva la libertà di religione ai gruppi non cattolici, tra cui gli ebrei, mentre la Rivoluzione francese pronunciò a sua volta la piena equiparazione degli ebrei agli altri cittadini nel 1791. L'emancipazione degli ebrei fu successivamente sancita nel corso dell'Ottocento dagli altri Stati europei, tra cui il Regno di Sardegna nel 1848, il Regno d'Italia nel 1861, la Gran Bretagna nel 1866, la Germania nel 1870.

Alla fine del XIX secolo, tuttavia, la diffusione di teorie razziste favorì la ricomparsa di un antisemitismo mai del tutto sopito. Emblematico, in tal senso, l’affare Dreyfus.
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- 1894: Alfred Dreyfus, ebreo alsaziano capitano dell’esercito francese,viene condannato ai lavori forzati sotto la falsa accusa di spionaggio a favore della Germania. Con la condanna il caso sembra risolto, ma si riapre due anni dopo.

- Maggio 1896: il colonnello Georges Picquart, ufficiale protestante e nuovo capo dell’ufficio informazioni dello Stato Maggiore, comunica ai suoi superiori di essere convinto nell’innocenza di Dreyfus e di aver individuato il vero colpevole nel maggiore Ferdinand Walsin Esterhazy, nobile d’antichissima origine e noto viveur oberato dai debiti di gioco. Picquart viene rimosso dal suo ufficio e inviato in zona di guerra.

- Giugno 1897: Picquart riesce ad avvertire dell’accaduto il vicepresidente del Senato, Auguste Scheurer-Kestner. Contemporaneamente uno scrittore ebreo, Bernard Lazar, d’accordo con la famiglia Dreyfus, inizia un’intensa campagna di stampa in difesa del capitano.

- Novembre 1897: Georges Clemenceau, leader radicale, si unisce alla battaglia innocentista attraverso il suo giornale L’Aurore.

- Gennaio 1898 Viene pubblicato il famoso J’accuse! di Emile Zola, in cui il famoso scrittore si scaglia contro tutti coloro che, per motivi razziali e politici, hanno voluto la condanna dell’innocente Dreyfus. Il clima politico francese si incendia, l’opinione pubblica è ormai spaccata in due fra innocentisti e colpevolisti. L’antisemitismo latente nella società francese esplode con grande forza. Lo stato maggiore risponde facendo arrestare Picquart; Zola viene processato per vilipendio dalle forze armate e sui giornali nazionalisti viene scatenata una violenta campagna contro ebrei, democratici e liberali.
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- Agosto 1898: il colonnello Esterhazy viene allontanato dall’esercito e confessa di avere contraffatto, per ordini superiori, dei documenti attribuiti a Dreyfus. Pochi giorni dopo, un alto ufficiale, il colonnello Hubert J.Henry, prima di suicidarsi, dichiara di avere alterato parti di un dossier segreto per danneggiare Dreyfus.

- 1899: Emile Loubet, presidente della repubblica, grazia Dreyfus, nonostante la condanna di dieci anni di carcere che la corte di Rennes gli aveva ribadito.
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- 1906: la Corte di Cassazione annulla tale condanna.

- 1908: Dreyfus viene percosso in strada, ma il tribunale assolve l’aggressore. Nonostante l’assoluzione piena, l’affare Dreyfus non è chiuso.

I POGROM IN RUSSIA TRA XIX E XX SECOLO

Quando si parla di antisemitismo, si pensa immediatamente alla Germania di Hitler. Abbiamo già visto, però, come l’odio verso gli ebrei non conosca confini né geografici, né temporali. Negli stessi anni in cui il capitano Dreyfus affrontava il disonore ed il carcere, migliaia di suoi correligionari venivano massacrati nella cristianissima Russia. Prima della Shoah, ci sono stati i pogrom.

Pogrom è una sommossa popolare, scatenata con l’appoggio o con la tolleranza delle autorità, contro le proprietà e la vita di minoranze etniche, religiose o politiche. In modo specifico il termine (che in russo significa devastazione), viene riferito al massacro organizzato di ebrei. Il primo pogrom della storia risale al 1881 ed ebbe luogo nella Russia zarista in seguito all’ assassinio dello zar Alessandro II per mano di terroristi; un altro massacro di ebrei fu effettuato nel 1903 nella città di Kisinev in Bessarabia.

I pogrom erano il frutto di un diffuso antisemitismo, coltivato dalla propaganda religiosa cristiana e 

rafforzato dall'ostilità contadina verso gli ebrei (identificati con gli interessi dei grandi proprietari terrieri, i cui amministratori ed esattori erano in gran parte ebrei). Essi  furono però spesso provocati dalla polizia zarista a fini politici, per deviare il malcontento popolare. 

Dopo il fallimento della rivoluzione del 1905 in Russia, circa seicento villaggi e città subirono un’ ondata di pogrom: migliaia di ebrei furono massacrati e le loro proprietà saccheggiate e distrutte. In apparenza, questi eccidi sembravano reazioni spontanee di cristiani indignati dalle pratiche religiose ebraiche, in particolar modo dal supposto rito dell’ assassinio di bambini cristiani, legato alla festività della Pasqua ebraica; tuttavia dai documenti risulta con chiarezza che i pogrom furono deliberatamente organizzati dal governo zarista per incanalare il malcontento dei lavoratori salariati e dei contadini, dovuto alle condizioni politiche ed economiche, deviandolo sull’intolleranza religiosa e sull’odio etnico. Durante la guerra civile che seguì alla rivoluzione bolscevica del 1917, i pogrom, che provocarono centinaia di migliaia di vittime, furono organizzati in Ucraina dai capi delle armate bianche zariste.
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Sia l’Impero Russo sia la Romania, luoghi dove risiedeva la maggioranza degli ebrei europei, avevano rifiutato di concedere l’emancipazione alle loro comunità ebraiche. Gran parte delle classi dirigenti, in questi due paesi, era apertamente antisemita e le classi medie e professionali manifestavano profondo risentimento per il "dominio ebraico" in alcuni settori dell’economia cittadina.

Impropriamente, si definisce pogrom anche la campagna punitiva antiebraica scatenata da Hitler nella cosiddetta notte dei cristalli (9-10 novembre 1938. Vedi immagine sotto), che segnò il punto di passaggio dalla fase della politica e della propaganda antisemita a quella dello sterminio di massa pianificato.
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LO STERMINIO DEGLI ARMENI

"Chi parla ancora, oggi, del massacro degli Armeni?". Con questa celebre espressione, pronunciata davanti ai comandanti in capo delle forze armate tedesche il 22 agosto 1939, alla vigilia dell’invasione della Polonia, Hitler voleva spingere gli ufficiali superiori del Terzo Reich a essere brutali e senza scrupoli verso i polacchi per ottenere una rapida vittoria all’inizio della seconda guerra mondiale. A chi gli obiettava che non era pensabile realizzare il genocidio di un intero popolo senza che l’opinione pubblica mondiale insorgesse, egli rispose che ciò era invece perfettamente possibile, perché la gente dimentica tutto, come aveva dimenticato gli Armeni. Questo fu il primo genocidio del XX secolo. Ecco la sua storia. 

Nel luglio 1908 una sollevazione militare cambiò l'assetto politico dell'Impero Ottomano. Il vecchio sultano Abdul Hamid fu deposto dal partito dei Giovani Turchi e al suo posto si insediò un triumvirato militare. Il progetto politico dei Giovani Turchi mirava alla modernizzazione dell'Impero Ottomano con l'obiettivo di renderlo competitivo con le forti potenze europee. 

I Giovani Turchi cominciarono anche a porsi il problema della costruzione di una nazione "veramente turca", affrontando il problema degli Armeni e delle altre minoranze cristiane, viste come un fattore di "indebolimento della Nazione" perché permeabili alle influenze straniere e nemiche.

Gli Armeni erano, all’interno dell’impero, il secondo millet (comunità nazionale: questo era il nome con cui si definiva lo status giuridico delle minoranze presenti nel mondo Ottomano. Chi apparteneva ad un millet non aveva la piena cittadinanza coi relativi diritti dei musulmani). Era una comunità nazionale ricca: la stessa Chiesa armena possedeva numerosi beni fondiari ed era uno dei maggiori proprietari dell'Impero. Nonostante varie difficoltà, la diffusione degli Armeni e il loro peso economico culturale ne facevano una minoranza inquieta.

Nel 1913 una delegazione militare tedesca stipulò un accordo di collaborazione con l'esercito ottomano: la Turchia sarebbe entrata in guerra a fianco dell'Austria e della Germania. La guerra sarebbe stata un'ottima "copertura" per la riuscita dell'operazione di sterminio degli Armeni ed il giusto pretesto  fu l'accusa di connivenza con la Russia degli Zar.

Il 24 aprile 1915 iniziò lo sterminio di massa degli Armeni. La macchina di morte messa in atto contro un intero popolo si mosse con una notevole precisione a vari livelli:

1. eliminazione di tutti i giovani maschi armeni che prestavano il servizio di leva nell'esercito ottomano;

2. eliminazione dei padri di famiglia e in generale di tutti i maschi adulti, con più di 45 anni di età, che non prestavano il servizio di leva;

3. le donne, i bambini e gli anziani: per loro il governo dei Giovani Turchi pensò di attuare una grande deportazione di massa, verso vari campi di raccolta in Siria. Queste deportazioni vennero effettuate nei mesi estivi, quando le punte di calore possono toccare i 40 gradi e l'ordine era quello che i prigionieri non potevano assolutamente né bere, né mangiare.
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Ufficiali turchi assistono ad un'impiccagione di massa

Dopo il 1916 sparì ogni traccia della presenza armena in Asia Minore.

Il numero preciso degli Armeni uccisi non è noto. Si conoscono fatti e testimonianze che parlano di 200-250 000 persone massacrate dai Turchi negli anni 1894-1895, 2000 soldati Armeni ammassati in una grotta deserta e lì trucidati fino all'ultimo uomo, impiccagioni di massa o massacri a colpi di bastone, 18 000 persone uccise durante i frequenti spostamenti verso i campi di raccolta in Siria.

 Di esempi come quelli descritti, se ne potrebbero fare a centinaia ed è quindi impossibile dire quanti Armeni sono stati effettivamente eliminati.

Attualmente restano in Turchia poche migliaia di Armeni, concentrati ad Istanbul e sulla costa occidentale.

LE LEGGI RAZZIALI IN ITALIA

Nel 1938 in Europa c’è un solo vincitore, un astro emergente, la cui affermazione sembra inarrestabile: Adolf Hitler. Il cancelliere tedesco poggia tutta la sua azione su due pilastri: la conquista di spazio vitale per il popolo tedesco, che ottiene in quell’anno annettendosi l’Austria e buona parte della Cecoslovacchia, e la difesa della pura razza ariana dalla contaminazione di razze cosiddette inferiori: ebrei, zingari, slavi. L’Italia è pronta a seguire il vincitore. Per dimostrare lo zelo proprio di un buon alleato, il governo vara le leggi razziali, che significano, di fatto, la morte civile degli ebrei italiani. Re Vittorio Emanuele III di Savoia firma le leggi, senza un commento.

La seguente dichiarazione venne pubblicata sul Foglio d'ordini del Partito Nazionale Fascista il 26 ottobre 1938:

Il Gran consiglio del Fascismo, in seguito alla conquista dell'Impero, dichiara l'attualità urgente dei problemi e la necessità di una coscienza razziale. Ricorda che il fascismo ha svolto da sedici anni e svolge un'attività positiva, diretta al miglioramento quantitativo e qualitativo della razza italiana, miglioramento che potrebbe essere gravemente compromesso, con conseguenze politiche incalcolabili, da incroci e imbastardimenti.

Per evitare questi “incroci”, che minacciano la “purezza della razza italiana”, occorre isolare gli ebrei. Il Gran Consiglio stabilisce che appartiene alla razza ebraica:

· chi nasce da genitori entrambi ebrei;

· colui che nasce da padre ebreo e da madre di nazionalità straniera;

· colui che, pur essendo nato da un matrimonio misto, professa la religione ebraica.

Per eliminare il problema vengono emanate, nell’ottobre-novembre 1938, nuove leggi, note come “Leggi razziali”, che stabiliscono:

1. È vietato il matrimonio tra italiani e persone di altre razze non ariane.

2. Gli ebrei non possono:

· essere iscritti al Partito Nazionale Fascista;

·  essere possessori o dirigenti di aziende di qualsiasi natura che impieghino cento o più persone;

· possedere fabbricati o terreni oltre un certo imponibile o estimo;

· prestare servizio militare in pace e in guerra;

· insegnare nelle scuole statali;

· frequentare le scuole statali,

· avere domestici non ebrei;

· lavorare per le pubbliche amministrazioni;

· far parte di accademie ed istituti di scienze, lettere ed arti.

E così via.

Nelle immagini che seguono: la segnalazione di un negozio per soli ariani (!) ed una vignetta di un fumetto razzista, in cui gli ebrei sono identificati come criminali abituali.
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LE QUATTRO FASI DELL’OLOCAUSTO

“Morirò domani / con parole d’amore sulle labbra. / Nell’alba di una notte d’esilio. / Solo. / Di fronte al cielo indifferente. / Nessuno avrà saputo la mia fatica. / Per diventare uomo”.

Questi versi sono stati trovati nel lager di Dachau dopo la liberazione. Nessuno sa chi li abbia scritti. Ricordano oggi a noi i milioni di persone senza volto che sono scomparse nelle camere a gas e nei forni crematori. 

Ma il lager è solo l’ultimo aspetto di un piano folle, che inizia negli anni ’30, con lo scopo di “liberare” la Germania prima, poi l’Europa, dagli ebrei. Vediamo quali sono le tappe di questa follia.

“SOLUZIONE EMIGRAZIONE”

Sino allo scoppio della guerra, nel 1939, l'obiettivo del nazismo consistette nel “liberare” il Reich dagli ebrei, costringendoli ad emigrare rendendo loro intollerabili le condizioni di vita attraverso una legislazione oppressiva. Negli anni ’30, con l’espansione della Germania il numero degli ebrei cresceva e nacque allora l'idea di ampliare il concetto di deportazione, trasferendo forzatamente gli ebrei tedeschi nell'isola di Madagascar, all'epoca colonia francese. Per rendere possibile il piano occorreva quindi  un accordo diplomatico ma, nonostante i colloqui, non si raggiunse alcun risultato, vista la presenza della flotta inglese, ed Hitler cominciò a pensare ad altre possibili alternative.



GHETTIZZAZIONE AD ORIENTE

Fra il 1939 ed il 1941 l’avanzata tedesca in Europa sembrava inarrestabile. Polonia, Finlandia, Norvegia, Francia… Le conquiste di guerra aumentarono il numero degli ebrei caduti nelle mani del nazismo, tanto che si trattava ora di “liberare”dalla loro presenza l'intera Europa. Creare in Polonia dei grandi ghetti dove deportare in massa gli ebrei europei apparve la soluzione più appropriata. Tuttavia ci si scontrava con un pilastro dell'ideologia nazista, secondo cui i territori conquistati dovevano essere destinati ai tedeschi. Questa non poteva dunque che rappresentare una "soluzione transitoria". Essa costò comunque la vita a migliaia di persone, ammassate in ambienti troppo piccoli, in condizioni igieniche spaventose, con poco cibo e scarse possibilità di cure mediche.


STERMINIO IN UNIONE SOVIETICA
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Con l’invasione dei  grandi territori dell'Ucraina, della Bielorussia e della Russia europea, nell’estate del 1941,  si aggravava il "problema ebraico", a causa dell’elevato numero di ebrei che vivevano in Unione Sovietica. La soluzione dei ghetti, adottata in Polonia, non sembrava praticabile, e si fece strada l'ipotesi alternativa di eliminare fisicamente gli ebrei con nuclei di sterminio mobili appositamente creati ( i cosiddetti Einsatzgruppen). Nel giugno 1941 la Germania invadeva l'Unione Sovietica, nei cui territori vivevano 4.000.000 di ebrei. All'avanzare delle truppe tedesche gli Einsatzgruppen iniziarono un sistematico massacro che provocò oltre 1.500.000 di morti. I metodi andavano dalle fucilazioni in massa all’uso di camere a gas mobili, semplici camion coperti e chiusi in cui si introducevano i gas di scarico. Nella figura si vede una donna ucraina che 

tenta inutilmente di proteggere il figlio.

SOLUZIONE FINALE


Questo sistema di eliminazione fisica non poteva essere adottato al di fuori dell'Unione Sovietica, con mezzi così brutali ed evidenti; occorreva studiare un altro metodo, ed è in questo ambito che nacque l’idea dell’annientamento fisico degli ebrei in campi di concentramento predisposti a Oriente. Fu questa la "soluzione finale del problema ebraico", varata nel corso della Conferenza del Wannsee nel 1942, cui parteciparono alcuni fra i maggiori gerarchi nazisti, tra cui il famigerato colonnello Adolf Eichmann. I nomi di questi campi della morte sono tristemente famosi: Dachau, Auschwitz, Belzec, Sobibor, Mauthausen, Bergen Belsen, Ravensbruck… In essi trovarono la morte 

circa sei milioni di esseri umani.                                                                                                                                                
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 Adolf Eichmann, l'organizzatore della “soluzione finale”




" Vedo il mondo mutarsi lentamente in un deserto, odo sempre più forte l'avvicinarsi del rombo che ucciderà noi pure, partecipo al dolore di milioni di uomini, eppure, quando guardo il cielo, penso che tutto si volgerà nuovamente al bene, che anche questa spietata durezza cesserà, che ritorneranno l'ordine, la pace, la serenità."
Sabato, 15 luglio 1944
(Anne Frank, Diario)
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Cast

Charles Chaplin (il dittatore Hynkel/un barbiere ebreo), Jack Oakie (il dittatore Napaloni), Reginald Gardiner (Schultz), Henry Daniell (Garbitsch), Billy Gilbert (Herring), Grace Hayle (Madame Napaloni), Carter DeHaven (l'ambasciatore), Paulette Goddard (Hannah), Maurice Moscovitch (Mr. Jaeckel), Emma Dunn (Mrs. Jaeckel), Bernard Gorcey (Mr. Mann)

Un piccolo ebreo che ha combattuto nella Prima Guerra Mondiale, salva la vita ad un pluridecorato generale, ma a causa di un incidente in battaglia perde la memoria e finisce per anni in un ospedale psichiatrico. Frattanto, nello Stato di Tomania in cui l’ebreo vive, sale al potere il dittatore Hynkel, cattivissimo e frenetico amante del potere e della guerra. Hynkel impone gravi leggi razziste contro gli ebrei, perché vuole impossessarsi delle loro ricchezza e riuscire a conquistare il mondo. Il piccolo ebreo, intanto, fugge dall’ospedale psichiatrico e ritorna nel suo negozio di barbiere, lasciato tanti anni prima, durante la guerra. Lo trova imbrattato e sporco, ma essendo ignaro del pericolo che corre per il semplice fatto d’essere ebreo, non si preoccupa, e anzi insulta e litiga coi poliziotti delle milizie della doppia X. Ma la vecchia amicizia con il generale a cui aveva salvato la vita, ora diventato militare d’altro grado del Fuhrer, lo difende dalle barbarie della polizia. Ma per poco: Hynkel aggrava le sanzioni contro gli ebrei, stringe un patto d’alleanza con il dittatore di un altro stato totalitario (caricatura di un comico Mussolini sicuro di sé, interpretata con bravura da Jack Oakie), e dichiara guerra a tutto il mondo! Il piccolo ebreo, però, ha senza saperlo un asso nella manica: la sua somiglianza incredibile col dittatore…
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